
QUARTA SETTIMANA 

22 ottobre:      BEATO GIOVANNI PAOLO II 

    ...Il nostro tempo ci invita, ci spinge, ci obbliga a 

guardare il Signore e ad immergerci in una umile e devota 
meditazione del mistero della suprema potestà dello 
stesso Cristo. Il Concilio Vaticano II ci ha ricordato il 
mistero di questa potestà e il fatto che la missione di Cristo 
– Sacerdote, Profeta-Maestro, Re – continua nella Chiesa.       
Tutti, tutto il Popolo di Dio è partecipe di questa triplice 
missione. La potestà assoluta e pure dolce e soave del 
Signore risponde a tutto il profondo dell’uomo, alle sue più 
elevate aspirazioni di intelletto, di volontà, di cuore. Essa 
non parla con un linguaggio di forza, ma si esprime nella 
carità e nella verità. Il nuovo Successore di Pietro nella 
Sede di Roma eleva oggi una fervente, umile, fiduciosa 
preghiera: «O Cristo! Fa’ che io possa diventare ed essere 
servitore della tua unica potestà! Servitore della tua dolce 
potestà! Servitore della tua potestà che non conosce il 
tramonto! Fa’ che io possa essere un servo! Anzi, servo 
dei tuoi servi».  
 Fratelli e Sorelle! Non abbiate paura di 
accogliere Cristo e di accettare la sua potestà!  
 Non abbiate paura! Aprite, anzi, spalancate le 
porte a Cristo! Alla sua salvatrice potestà aprite i confini 
degli Stati, i sistemi economici come quelli politici, i vasti 
campi di cultura, di civiltà, di sviluppo.  
 Non abbiate paura! Cristo sa «cosa è dentro 
l’uomo». Solo lui lo sa!  
 Oggi così spesso l’uomo non sa cosa si porta 
dentro, nel profondo del suo animo, del suo cuore. Così 
spesso è incerto del senso della sua vita su questa terra. È 
invaso dal dubbio che si tramuta in disperazione. 
 Permettete, quindi – vi prego, vi imploro con 
umiltà e con fiducia – permettete a Cristo di parlare 
all’uomo. Solo lui ha parole di vita, sì! di vita eterna. 
     (Dall'Omelia per l'inizio del Pontificato il 22 /10/1978) 

 
 

 

 

MISTERI DEL ROSARIO 
Misteri gaudiosi (o della gioia) da recitare il lunedì e il 

sabato 

1. L'annunciazione dell'Arcangelo Gabriele a Maria 

2. La visita di Maria alla cugina Elisabetta 

3. La nascita di Gesù 

4. La presentazione di Gesù al Tempio 

5. Il ritrovamento di Gesù al Tempio 

Misteri luminosi (o della luce) da recitare il giovedì 

1. Il battesimo di Gesù al fiume Giordano 

2. Le nozze di Cana 

3. L'annuncio del Regno di Dio 

4. La trasfigurazione di Gesù 

5. L'istituzione dell'Eucaristia 

Misteri dolorosi (o del dolore) da recitare il martedì e il 

venerdì 

1. L'agonia di Gesù nell'orto degli ulivi 

2. La flagellazione di Gesù alla colonna 

3. L'incoronazione di spine 

4. Gesù è caricato della Croce 

5. La crocifissione e la morte di Gesù 

Misteri gloriosi (o della gloria) da recitare il mercoledì e la 

domenica 

1. La resurrezione di Gesù 

2. L'ascensione di Gesù al Cielo 

3. La Pentecoste 

4. L'assunzione di Maria al Cielo 

5. L'incoronazione della Vergine Maria 

****** 

Coroncina dell'obbedienza. 
MISTERI DELL'OBBEDIENZA 

1. Obbedienza di Abramo 
2. Obbedienza di Mosè 
3. Obbedienza di Maria 
4. Obbedienza di Giuseppe 
5. Obbedienza di Gesù 

Recita della coroncina. 

1. Pater, Ave e Gloria 
2. Per ogni decina del Rosario si recita: 

 Padre nostro 
 ad ogni grano: "Non temere....Avvenga per me 
secondo la tua Parola"   Gloria 

3. Al termine dei cinque misteri si recita la Salve 
Regina 

Comunione 

NON TEMERE 
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PRIMA SETTIMANA 

4 ottobre: SAN FRANCESCO D'ASSISI 

 

 È stato detto che Francesco rappresenta un 
alter Christus, era veramente un’icona viva di Cristo. 
Egli fu chiamato anche "il fratello di Gesù". In effetti, 
questo era il suo ideale: essere come Gesù; 
contemplare il Cristo del Vangelo, amarlo 
intensamente, imitarne le virtù. In particolare, egli ha 
voluto dare un valore fondamentale alla povertà 
interiore ed esteriore, insegnandola anche ai suoi figli 
spirituali. La prima beatitudine del Discorso della 
Montagna - Beati i poveri in spirito perché di essi è il 
regno dei cieli (Mt 5,3) - ha trovato una luminosa 
realizzazione nella vita e nelle parole di san 
Francesco. Davvero, cari amici, i santi sono i migliori 
interpreti della Bibbia; essi, incarnando nella loro vita 
la Parola di Dio, la rendono più che mai attraente, 
così che parla realmente con noi. La testimonianza di 
Francesco, che ha amato la povertà per seguire 
Cristo con dedizione e libertà totali, continua ad 
essere anche per noi un invito a coltivare la povertà 
interiore per crescere nella fiducia in Dio, unendo 
anche uno stile di vita sobrio e un distacco dai beni 
materiali. (...)  Cari amici, Francesco è stato un 
grande santo e un uomo gioioso. La sua semplicità, la 
sua umiltà, la sua fede, il suo amore per Cristo, la sua 
bontà verso ogni uomo e ogni donna l’hanno reso 
lieto in ogni situazione. Infatti, tra la santità e la gioia 
sussiste un intimo e indissolubile rapporto. Uno 
scrittore francese ha detto che al mondo vi è una sola 
tristezza: quella di non essere santi, cioè di non 
essere vicini a Dio. Guardando alla testimonianza di 
san Francesco, comprendiamo che è questo il 
segreto della vera felicità: diventare santi, vicini a Dio!  
     Ci ottenga la Vergine, teneramente amata da 
Francesco, questo dono.                   (Benedetto XVI)     

SECONDA SETTIMANA  

17 ottobre:   S. IGNAZIO DI ANTIOCHIA 
 

 Rivestitevi  di umiltà e rinascete nella fede 

che è la carne del Signore. Rinnovatevi nella carità 

che è il sangue di Gesù Cristo. Nessuno abbia 

qualcosa contro il suo prossimo. Non date pretesto ai 

pagani di disprezzare la moltitudine che vive in Dio, 

a causa di pochi stolti. Chiudete le orecchie quando 

qualcuno vi parla d’altro che di Gesù Cristo, della 

stirpe di David, figlio di Maria, che realmente 

nacque, mangiava e beveva, che fu veramente 

perseguitato sotto Ponzio Pilato, che fu veramente 

crocifisso e morì al cospetto del cielo, della terra e 

degli inferi, e che poi realmente è risorto dai morti. 

...Fuggite, dunque, queste male piante. Esse portano 

frutti di morte, e se qualcuno ne gusta, subito muore. 

Queste non sono piante del Padre. Se lo fossero, 

apparirebbero come rami della croce e il loro frutto 

sarebbe incorruttibile. 

Cristo chiama voi a comportarvi come sue 

membra autentiche, a unirvi cioè alla sua passione 

mediante il frutto genuino della croce, che è la fede 

sincera. Allora formerete un’unità perfetta con lui; il 

capo infatti non può rimanere separato dalle membra. 

Vi saluto da Smirne, insieme alle chiese di Dio che si 

trovano qui con me e mi sono di grande conforto, sia 

per il corpo che per lo spirito. Le catene che porto 

ovunque per amore di Gesù Cristo, mentre prego di 

poter giungere a Dio, vi esortano: Perseverate nella 

concordia e nella preghiera in comune. E pregate per 

me, che ho bisogno della vostra carità e della 

misericordia di Dio per divenire degno di aver parte 

all’eredità che sto per conseguire. La mia vita è 

offerta in sacrificio per voi, non soltanto ora, ma 

anche quando avrò raggiunto Dio. ... Possiate un 

giorno trovarvi uniti in lui, senza macchia. 

(Dalla Lettera ai cristiani di Tralle) 

TERZA SETTIMANA 

18 Ottobre: SAN LUCA EVANGELISTA 

 Luca, scrive Dante, è “scriba mansuetudinis 

Christi”, lo scrittore della misericordia di Cristo. 
Misericordia che culmina nelle parole rivolte dal 

padre del “figlio prodigo” al figlio maggiore, per 
placarne la gelosia: “Figlio mio, tu sei sempre con 

me e tutto ciò che è mio è anche tuo; ma si doveva 
far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era 
morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato 

ritrovato” Luca non ha “inventato” questo padre 
che corre incontro a suo figlio, morto e tornato alla 

vita, e soffoca la sua imbarazzata confessione 
stringendolo tra le braccia. Solo Gesù ha potuto 
“inventare” questa parabola che cancella 

definitivamente le immagini di collera, di vendetta 
che  veicolano su Dio tutte le religioni, compresa in 
alcuni casi quella cristiana. Questa è la grande 
novità del vangelo di Gesù Cristo, posta 
mirabilmente in rilievo da Luca: Dio è diverso da 
come lo si era sempre rappresentato. Luca non ha 

nemmeno “inventato” Zaccheo, capo dei pubblicani, 
che non si preoccupa di mettersi in ridicolo per 

vedere Gesù, per sentirlo meglio. Sentirlo e 
ascoltarlo. Ascoltarlo per amarlo per sempre. Né il 
“buon ladrone”, il cui patibolo diventa la cattedra 
da cui egli proclama che la morte di Gesù non è 
l’ultimo atto della sua vita, che egli tornerà nello 

splendore del suo regno. Né i pellegrini di Emmaus, 
il cui cuore arde, mentre gli occhi ancora offuscati 
dal dolore non riconoscono il loro Signore risorto. 
Luca non ha “inventato” queste meraviglie su Dio: 
le ha ereditate. Luca addolcisce il volto di Dio senza 
mai renderlo sdolcinato: è il solo, ad esempio, ad 
affermare che il discepolo per seguire Gesù, deve 

lasciare anche sua moglie; e non trova parole 
abbastanza dure per denunciare il pericolo di 
corruzione insito nel denaro. Il vangelo di Luca è 
aperto a tutti, in particolare ai più lontani: i 
peccatori, gli emarginati, gli esclusi, quelli che non 
contano nulla. L’annuncio della buona novella (che 

cioè, Dio è amore) è rivolto innanzitutto a loro, 
perché il povero ha diritto ad essere rispettato, ad 
essere amato, a essere perdonato. 
                   (Don Antonio Schena) 


